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Lo abbiamo sostenuto nell’ul-
timo numero e continueremo 
a sostenerlo fino a quando 
sarà necessario: si possono 
aumentare le spese militari 
(per uso difensivo), ma all’in-
terno di un quadro istituzio-
nale europeo fino a giungere 
ad un esercito unico che, pe-
raltro, farebbe risparmiare e 
non aumentare i costi per la 
difesa.
Questo esercito deve essere 
soggetto, come dovrebbe es-
sere per la banca centrale eu-
ropea, ad un potere continen-
tale e democratico: il governo 
degli Sati Uniti d’Europa.
Aumentare i soldi per gli 
armamenti, perdipiù conti-
nuando ad andare in ordine 
sparso, è un errore politico 
e rappresenta una disecono-
mia che pagheranno i cittadi-
ni.
Vedremo gli italiani progetta-
re nuove armi con americani 
e giapponesi, francesi con te-
deschi ed inglesi e via di que-
sto passo.
Polacchi ben armati portati 
ad esasperare i toni anti-russi 
ed ungheresi meno attrezzati 
proni ai voleri di Mosca.
Si profila un disastro non solo 
etico, ma anche in termini di 
efficacia operativa.
Il tutto in un clima di assoluta 
accondiscendenza al peggio.

Trump è un tycoon nell’era del capitalismo rapace.
Quindi sta facendo con coerenza esattamente quello che ave-
va detto, in linea col nuovo sistema.
Non più quello lento della dell’industria maniatturiera del Ven-
tesimo secolo, ma un modo di fare business che si evolve ra-
pidissimamente.
Un momento è l’energia, un altro l’investimento immobiliare, 
un altro ancora la corsa allo spazio.
Bisogna farci l’abitudine.
Ed adeguarsi per cambiarlo in meglio, con i nostri valori e la 
nostra mentalità.
Tornare indietro sarà molto difficile.
Bisogna innestare su questo impianto quella visione dell’uomo 
e dell’economia che i cristiani hanno ben chiara.
Poi, è tutto da verificare che Trump riuscirà a fare tutto ciò che 
vorrà.
Per il momento torna ad una ricetta della vecchia America: 
l’isolazionismo.

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Europasticcio
militare Le montagne russe di Trump



Piemontenews2 Piemontenews 3

Appello da Novara:
ricompattare i democristiani

Riportiamo l’intervento 

del Commissario Provin-

ciale della Democrazia 

Cristiana di Novara che 

riprende un sentimen-

to molto diffuso in questi 

giorni tra le fila di chi si 

sente vicino alla Dc.

Infatti, la possibilità for-

nita dall’accordo di Avel-

lino ha dato nuovo slan-

cio alla speranza di avere 

una Democrazia Cristia-

na forte e compatta.

Uno dei contributi in 

questo senso viene pro-

prio dalla dc che ha come 

Segretario Salvatore 

Cuffaro e che riprende 

lo spirito dell’Assemblea 

dell’Ergife, che traghet-

tò il partito dagli iscitti 

del 1992-93 a quelli del 

2017.

Si sente nel ese una 

grande voglia di Centro e 

di moderazione.

La stagione dell’im-

provvisazione e dei toni 

Dopo la sceneggiata di Ze-
lensky da Trump, ecco che i 
leader europei sono pronti ad 
accoglierlo a braccia aperte. 

Di turno il premier britannico 
Starmer che ha convocato a 
Londra l’adunata completa in 
onore del folle di Kiev. 

Vorrebbero trovare una stra-
tegia unitaria, e tra le opzioni 
anche l’invio di truppe. 

Si dicono per la pace, ma 
stanziano altri fiumi di denaro 
per la guerra, e nuove sanzioni 
alla Russia. 

Meloni - telefonata a Trump 
prima di partire per Londra, 
tanto per non sbagliare - pare 
abbia tentato una mezza defi-

Centomila 
gavette di ghiaccio lata, stile Garbatella. 

Nessun acume politico, il 
suo “ni” è solo roba da ignavi.

 Al momento non si accode-
rebbe a Macron e Starmer che  
fremono di lanciare le truppe, 
noncuranti che i Russi le an-
nienterebbero subito. 

Meloni avrebbe dovuto rega-
lare a quei

signori una copia del libro di 
Bedeschi, perché loro erano

dall’altra parte, ma noi ab-
biamo provato cosa vuol dire 
andare contro Mosca. 

Anche i francesi a dire il vero, 
con Napoleone, ma è passato 
troppo tempo. Una copia anche 
a Re Carlo, che conta niente, 
ma alla foto con Zelensky non 
ha rinunciato.

di Piero Angelo De Ruvo
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forti sembra definitiva-

mente tramontata.

Piuttosto prevale una 

sensazione di forte pre-

occupazione per le in-

temperanze che caratte-

rizzano anche lo scenario 

mondiale.

C’è bisogno dei nostri 

valori e delle nostre idee.

E, quindi, più saremo 

uniti, più avremo la pos-

sibilità di farle prevalere.

La frantumazione della 

Democrazia Cristiana ha 

lasciato un vuoto signifi-

cativo nella scena politica 

italiana. 

La DC, che era stata 

una delle principali forze 

del dopoguerra italiana, 

aveva contribuito aco-

struire la società civile e il 

movimento cattolico. 

Tuttavia, la sua disso-

luzione ha portato a una 

profonda trasformazione 

politica e sociale.

La sfida di ricompat-

tare la DC

Ricompattare la DC 

non è un’opera facile. 

La frammentazione 

Appello da Novara:
ricompattare i democristiani

Segue a pagina 6

Tessera, la carta d’identità
di un democratico-cristiano



Il giudice Corrado Bile 
del Foro di Roma ha 
inferto un duro colpo a 
Nino Luciani in ordine 
al simbolo della Demo-
crazia Cristiana che, 
secondo il professore 
bolognese, era appan-
naggio suo.
Non è così, come noi 
sappiamo da tempo, 
ed infatti ci proponia-
mo sotto il marchio del 
Drappo-crociato quan-
do non raggiungiamo 
un accordo (sempre 

benvenuto) con l’Udc.
Lo Scudo-crociato è 
dell’Udc, per consuetudi-
ne dell’uso ormai venten-
nale, anche se il giudice 
si allinea alla sentenza 
della Cassazione che ha 
sentenziato l’illegittimità 
dello scioglimento della 
Dc e la trasformazione 
in Ppi.
Quanto alla prosecuzio-
ne della Dc, è palese che 
siamo noi: quelli dell’As-
semblea dell’Ergife del 
2017.

Luciani
ko



Il Segretario Cuffaro ha 
uno stile tutto suo nel te-
nere le riunioni.
Parte dimesso, addirittu-
ra non ci tiene a tenere 
la relazione introduttiva 
e, poi, con pochi colpi 
ben assestati, dà il sen-
so di un percorso, che 
resta sempre quello: la 
riproposizione della De-
mocrazia Cristiana nel-
le condizioni dell’attuale 
momento storico.
Così, anche il 4 marzo, a 
Roma, ha con pochi tratti 
delineato la strada per la 
Dc.
Innanzitutto c’è un patto 
federativo tra Dc e Noi 
Moderati.
Bene. 
Il segretario Cuffaro 
chiede a Lupi chiarezza.
Se il patto esiste, ed esi-
ste, bisogna calarlo nelle 
realtà locali dal momento 
che stanno per andare al 
voto Campania, Genova, 
Taranto, Veneto e, poco 
dopo, Milano e Torino.
.Essere chiari fa bene a 

Cuffaro alla direzione:
convergenze tra i Dc e rafforzamento della Dc

tutti.
Poi c’è la vicenda della 
ricomposizione della Dc.
Sembra che Rotondi la-
vori per realizzarla e per 
le altre anime le porte 
sonmo apertissime.
Ciascuno porterà il con-
tributo di cui è capace e 
sarà il benvenuto.
Nel frattempo la Dc di cui 

è Segretario deve prose-
guire il lavoro di conso-
lidamento, oltre la Sicila.
Si sta muovendo la Cam-
pania in vista delle regio-
nali.
Anche dalla Calabria e 
dalla Puglia giungono 
notizie positive.
Piemonte, Veneto ed 
Emilia Romagna, pur 
con le difficoltà tipiche 
del nord, possono conta-
re su una realtà consoli-
data.
Il rafforzamento della Dc 
può e deve andare di 
pari passo con la ricerca 
di collaborazioni esterne 
al partito, ma non può 
prescindere da una sua 
specificità.
Il ritorno del sistema 
elettorale proporzionale, 
con sbarramento, sem-
bra più vicino che in altri 
momenti e dovrebbe fa-
vorire le forze di centro.
Anche per questo occor-
re lavorare con impegno 
ed entusiasmo per la 
crescita della Dc. 
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del partito ha lasciato 

un’eredità complessa, 

con molte persone che si 

sono sentite tradite e ab-

bandonate. 

Inoltre, la DC aveva 

una struttura molto forte 

e organizzatia, che è sta-

ta messa in discussione 

dalla sua dissoluzione.

Tuttavia, ci sono molti 

motivi per credere che la 

DC possa essere ricom-

pattata. 

Innanzitutto, ci sono 

ancora molte persone 

che sono legate alla tra-

dizione democristiana e 

che vogliono vedere il 

partito riunito. 

Inoltre, le continue 

frammentazioni dei parti-

ti di sinistra ha creato un 

vuoto politico significati-

vo, che la DC può colma-

re occupando uno spazio 

di presenza.

Strategie per 

ricompattare la DC

Per ricompattare la 

DC, è necessario adotta-

re una strategia comune 

e coinvolgente, creando 

una nuova struttura po-

litica con una nuova lea-

dership e nuova organiz-

zazione, la quale seppur 

mantenendo i principi sal-

di della sua storia, deve 

staccarsi da alcune for-

me arcaiche del passato, 

evolversi ed entrare nel 

tessuto sociale odierno 

attraverso associazioni e 

volontariato. Non ultimo, 

la DC deve trovare un 

leader che possa rappre-

sentare la tradizione de-

mocristiana e guidare il 

partito verso un futuro più 

sicuro, creando un mes-

saggio politico che sia 

adatto alle esigenze in 

Appello da Novara:
ricompattare i democristiani



Appello da Novara:
ricompattare i democristiani

primis della società civile 

italiana collegata a quella 

Europa che deve rispet-

tare la storia e le tradizio-

ni italiane.

Il cuore della DC

Un ruolo vitale è nelle 

mani di chi ha ereditato i 

valori democristiani.

Essi devono giocare 

un ruolo fondamentale 

nel processo di ricompat-

tamento del partito. 

Forti della loro validità, 

devono affiancare i gio-

vani affinché la saggezza 

sia una guida al moderno 

che avanza.

Ecco quindi la necessi-

tà di far ripartire le sezio-

ni. 

La partecipazione at-

tiva alla vita politica del 

partito, adottando la pro-

pria opinione, contribui-

sce a far crescere il corso 

decisionale del partito e 

nulla potrà scalfirlo. 



Coalizioni
spaccate

Centrodestra e centrosi-
nistra sono spaccati al loro 
interno su questioni di vitale 
importanza come la pace, il 
riarmo ed il ruolo dell’Euro-
pa.

Offrono l’immagine di meri 
cartelli elettorali pronti ad av-
vantaggiarsi nella ripartizio-
ne dei seggi (e nelle barriere 
all’ingresso contro nuovi pro-
tagonisti), che, sui problemi 
vitali per l’Italia, non hanno 
nulla in comune.

La pace è una questione 
fondamentale per tutti.

La guerra è un’avventura 
senza senso e senza sboc-
chi.

Si possono ipotizzare 
maggiori risorse per la dife-
sa, ma non si può mai dare la 
sensazione che si sia pronti 
ad innescare un conflitto de-
vastante per l’intera umanità. 

Bisogna rafforzare l’Eu-
ropa  come entità di media-
zione e di dialogo per risol-
vere e non acuire i contrasti, 
come si è saputo fare per al-
cuni decenni.

Ma vi erano altri politici ed 
altre classi dirigenti.

La Democrazia Cristiana 
vuole riproporre quella decli-
nazione della politica.

Basta coi capetti capaci a 

fare i bulli coi poveracci del 
loro Paese ed inetti quando 
c’è da  prendere una posizio-
ne ferma e di buon senso.

Bisogna dare una linea 
all’Europa secondo le linee 
dei democratici-cristiani eu-
ropei: autonomia ed identi-
tà continentale, sicurezza e 
pace, attrazione di un model-
lo di convivenza.

Proporzionale
senza preferenze?

Si sta iniziando a lavorare 
sul cambio di sistema eletto-
rale per l’elezione del parla-
mento.

Sembra vi sia una conver-
genza sul ritorno al propor-
zionale.

Con sbarramento.
Noi siamo per il proporzio-

nale puro.
Ogni voto deve valere in 

eguale misura.
Lo sbarramento è già nella 

logica dei numeri e c’è sem-
pre stato, anche nella prima 
repubblica, uno sbarramento 
meramente matematico: lo 
Psiup alla Camera nel 1972  
non entrò col 2% dei voti. 

Però, inquieta che la man-
canza di preferenze sia ricon-
fermata anche col benedetto 
proporzionale.

Senza preferenze il voto è 
monco.

Ma soprattutto, la Meloni si 
scordi il premierato.

Perchè se il premier-capo 
partito assume poteri mag-
giori va bene.

Ma se li abbina al potere 
dato al capo-partito di nomi-
narsi i propri deputati senza 
farli scegliere al popolo que-
sta è dittatura plebiscitaria: il 
popolo sceglie il premier, che 
si sceglie i deputati.

Così non si può neppure 
dar contro alla magistratura 
che pretende autonomia e, 
per certi aspetti, antagoni-
smo istituzionale.

Almeno resta un contralta-
re.

 Aumenta
la pressione fiscale

Il Sole 24 Ore ha annun-
ciato che è cresciuta la pres-
sione fiscale.

La fonte è autorevole.
Se ne può discutere.
Ma le varie agenzie fisca-

li non allentano la morsa nei 
confronti dei cittadini.

E Salvini sa solo proporre 
rottamazioni, ovvero paga-
menti posticipati senza bal-
zelli.

Non basta.
Dove sono finite le pro-

messe elettorali al ceto me-
dio?

In una cartella esattoriale.


